OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA S. MESSA SUL MONTE DELLE BEATITUDINI
Pellegrinaggio Diocesano in Terra Santa, 19 Settembre 2012

1. Un caro saluto a tutti.

Siamo già al secondo giorno del nostro pellegrinaggio. E abbiamo ancora negli occhi e nel cuore dei ricordi vivissimi, e soprattutto le Parole del Vangelo che abbiamo rilette e ascoltate stando proprio qui, in questa Terra Santa, la Terra di Gesù, la Terra dove Gesù è vissuto, ha camminato, ha predicato, ha sofferto è morto ed è risorto per noi…

Abbiamo vivo il ricordo di Nazareth: trent’anni di silenzio, di nascondimento di Gesù, il Figlio di Dio.

Abbiamo vivo il ricordo della Basilica dell’Annunciazione, con quella Grotta dove la Tradizione ci dice che l’Angelo è apparso a Maria e le ha portato lo sconvolgente annuncio che sarebbe diventata la Madre di Gesù, la Madre del Figlio di Dio, la Madre di Dio… 

Da quella povera grotta è nata una storia nuova, una “rivoluzione” che continua ad operare nel mondo, silenziosamente, ma in modo implacabilmente fecondo, com’è sempre lo stile di Dio, che opera nel silenzio, ma costruisce il suo vero Regno, tra i poveri, gli ultimi, gli sconfitti della storia, le “pietre scartate”, coloro che agli occhi del mondo non contano niente…
Abbiamo visitato Cana di Galilea, abbiamo riletto ed ascoltato il racconto del miracolo delle nozze di Cana (e gli sposi hanno rinnovato le loro promesse). 
E abbiamo ricordato ancora una volta che solo Gesù ha il vino buono che può alimentare il nostro amore, la nostra felicità più vera e la nostra speranza… Solo Lui può dare significato e sapore a tutta la nostra esistenza…

Oggi siamo qui, sul Monte delle Beatitudini. E abbiamo riascoltato, con particolarissima emozione, le parole di Gesù, che proclama beati i poveri, gli afflitti, i miti, i puri di cuore, coloro che hanno fame e sete di giustizia e sono perseguitati a causa del suo nome… 

2. Fermiamoci a meditare per qualche istante proprio sulle Beatitudini.
Abbiamo ascoltato il testo che ci viene riportato dall’Evangelista Matteo.

Matteo nei primi capitoli del suo Vangelo racconta la nascita di Gesù, la venuta dei Magi, la persecuzione di Erode, la fuga in Egitto della Santa Famiglia e il suo ritorno a Nazareth. Ricorda inoltre l’inizio della vita pubblica di Gesù, la predicazione di Giovanni Battista, il Battesimo di Gesù (presso il fiume Giordano), e subito dopo le tentazioni di Gesù e siamo già al quarto capitolo del Vangelo di Matteo…

Sto ricordando tutto questo per capire meglio il contesto nella quale Matteo mette il discorso delle Beatitudini.

E qui vorrei fare una piccola parentesi. Nella borsa che ci è stata consegnata dall’Opera Romana Pellegrinaggi c’è un piccolo Vangelo. Approfittate di questi giorni per leggere almeno un Vangelo per intero. Forse non l’avete mai fatto. Diceva un sacerdote canadese mio amico: “La lettura di uno dei Vangeli dura quanto la visione di un film e… vi assicuro è molto più interessante!”.

Sempre nello stesso capitolo quarto Matteo parla, appunto, della predicazione di Gesù in Galilea, questa regione piena di fascino che in questi primi giorni di pellegrinaggio stiamo imparando a conoscere. Riflettiamo ancora una volta: qui Gesù ha iniziato la sua vita di predicatore, proprio in questa terra con questo cielo, con questo verde, con questi monti, con il lago che tra poco vedremo…

Racconta S. Matteo:

“Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea. Lasciò Nazareth ed andò ad abitare a Cafarnao” (centro dove c’era più movimento che a Nazareth… e poi… abbiamo sentito ieri la sconcertante ostilità dei nazaretani – suoi paesani – contro Gesù!). E Matteo continua: «(Andò ad abitare a Cafarnao) nel territorio di Zabulon e di Neftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del Profeta Isaia: “Terra di Zabulon e terra di Neftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta”».
E Matteo prosegue: «Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi perché il Regno dei Cieli è vicino”». 

Matteo annota che sono già tanti quelli che vengono ad ascoltare questo giovane Profeta di Nazareth: vengono dalla Galilea, ma anche dalla Decapoli, da Gerusalemme e dalla Giudea…

Matteo racconta inoltre la chiamata dei primi quattro discepoli (Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, tutti di Cafarnao) e le prime guarigioni miracolose.

E’ a questo punto che troviamo il famoso discorso della montagna (nei tre capitoli quinto, sesto e settimo). E proprio all’inizio ci sono le Beatitudini (Mt 5,1-12).
E’ come il discorso programmatico di tutto l’insegnamento di Gesù. 

3. E’ bene sottolineare un aspetto importante di questa predicazione. Gesù, come ogni buon ebreo, conosceva e meditava le Scritture (e anche Maria e Giuseppe conoscevano e meditavano le Scritture). 
E’ molto bello, in questi giorni ripetere la preghiera dei Salmi (nella Liturgia delle Ore) e… cercare di immaginare come Gesù pregava con questi stessi Salmi (Mons. Festorazzi, biblista, già vescovo di Ancona, si dilettava a cantare in ebraico i Salmi come li cantava Gesù…).

Ebbene Gesù, che conosceva profondamente le Scritture, sapeva quante volte già nella Bibbia (del Vecchio Testamento) si parlava della venuta del Regno di Dio.

Egli (l’abbiamo sentito nel suo discorso nella sinagoga di Nazareth)ha la coscienza certa e vivissima di essere proprio Lui il Messia venuto ad annunciare ai poveri e agli ultimi che ormai “il Regno di Dio è vicino!”.

Ricordiamolo: la predicazione di Gesù nasce in questo contesto.

4. Ma prima di andare avanti permettete due annotazioni. La prima è un mio ricordo personale: la penultima volta che venni in Terra Santa è stata in occasione dell’ultimo viaggio qui, nella Terra Santa, del Beato Giovanni Paolo II!

Un giorno bellissimo, soprattutto con tanti giovani, il Papa che celebrava all’aperto, di fronte allo stesso panorama che voi vedete… (la stessa polizia israeliana, ragazzi e ragazze, guardavano stupiti ciò che stava succedendo…).

E un altro ricordo, questo molto drammatico e tragico purtroppo:l’attentato alle Torri Gemelle (11 Settembre 2001!).

Qualcuno potrebbe dire: ma cosa c’entrano le Torri Gemelle?

Rileggiamo la storia di questi undici anni!

Quanta tensione, quante misure di sicurezza, quante guerre (Iraq, Afghanistan…), quanto sangue… E il risultato? E’ forse questo il Regno predicato da Gesù?

Ma noi, che ci diciamo cristiani (e in questo esame di coscienza io mi metto al primo posto) non ci siamo limitati al giusto principio della legittima difesa…

Abbiamo, in segreto, fatto un tifo sviscerato per chi ci sembrava essere nel giusto! Prego di non fraintendermi: è giusto che chi ne ha la responsabilità metta in atto tutti i provvedimenti necessari per isolare i violenti e difendere gli innocenti. Ma noi cristiani come abbiamo vissuto questi anni di terrore?
Che ne abbiamo fatto delle Beatitudini?

Diciamo la verità: ci sembravano una risposta inconsistente, troppo idealizzata, non praticabile… Come si fa di fronte alla crudeltà di chi aggredisce, distrugge ed uccide tanta gente innocente continuare a ripetere:

“Beati i poveri, i miti, i costruttori di pace?”.

La risposta più vera, abbiamo pensato anche noi che ci diciamo discepoli di Gesù, è quella dei cannoni, delle armi più moderne e sofisticate, la risposta più giusta (l’abbiamo pensato diciamolo con sincerità) è quella dell’ “occhio per occhio e dente per dente”: di fronte alla forza brutale che uccide, occorre un'altra forza (anch’essa brutale, purtroppo!) che reagisce e mette le cose a posto…

5 Cerco di spiegarmi ancora meglio: c’è un via delle Beatitudini, quella percorsa dai santi. Ma a noi, gente realista, che si intende delle cose del mondo, ci appare una via così utopistica e irrealizzabile…

E poi c’è la via del mondo: la forza contro la forza, la violenza contro la violenza, ricchezza invece della povertà, il potere invece della debolezza. E per un momento non pensiamo solo alla situazione internazionale o nazionale.

Pensiamo al piccolo perimetro del nostro cuore, della nostra anima. Anche qui dobbiamo decidere se seguire la via del mondo o quella delle Beatitudini. Gesù dice: beati i poveri, gli afflitti, i miti, i puri di cuore, gli affamati e assetati di giustizia. Il mondo dice: beati i ricchi, i potenti, i violenti che vincono sempre (con la forza o i sotterfugi) tutti gli altri, beati quelli che sanno manipolare la verità e corrompono tutto e tutti pur di raggiungere i loro scopi!

Sto esagerando: voi, grazie a Dio, non siete così… 

Ma esaminiamoci con sincerità.

6 E prima di tutto, siamo convinti che la Via delle Beatitudini è quella giusta ed è percorribile?

Forse ci può aiutare la prima lettura che abbiamo ascoltata, ciò che S. Paolo che dice ai cristiani di Corinto (1Cor 1,26-31). San Paolo scrive: “Considerate infatti la vostra chiamata fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla che cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio”.

Ecco: se siamo poveri, deboli, non sapienti secondo questo mondo Dio sceglie anche noi.

Se siamo orgogliosi, pieni di noi stessi e confidiamo solo nei soldi, nel potere e nella falsa sapienza di questo mondo… non siamo adatti per la costruzione del Regno di Dio. Siamo tristemente e desolatamente inutili.
7 Ma qualcuno dirà ancora: come posso percorrere la Via delle Beatitudini, se io non sono capace di vivere queste parole di Gesù?
Innanzitutto vorrei ricordare che il cristianesimo non è una morale, ma una fede che cambia la vita.

Importante è la fede, con la volontà. Anche se… occorre almeno aprire la porta a Gesù che bussa alla porta del nostro cuore. Ricordiamo ciò che Gesù dice nel libro dell’Apocalisse: “Ecco: io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap. 3,20).
La fede è importante. La fede sposta le montagne. E’ la fede che cambia la vita. Guardiamo ai personaggi del Vangelo (Marida di Magdala, Zaccheo, ecc). l’incontro con Gesù e la fede in Lui ha cambiato radicalmente la loro vita.
E poi ricordiamolo: Gesù si rivolge proprio a quei poveri e a quei deboli che si sentono emarginati ed esclusi dal Regno di Dio. Per loro porta la Buona Notizia.

Il Regno di Dio viene come un dono. Non è conquista nostra (anche se occorre la nostra libera collaborazione!).

8 E vorrei concludere con due osservazioni. 
La prima mi viene da ciò che dice uno scienziato (Lorenz). Questo scienziato esperto di abitudini degli animali, racconta che quando scoppia la lotta tra i lupi il lupo che perde e che sta soccombendo offre la gola al lupo avversario. Come se volesse dirgli: “Ecco, mi arrendo,

azzanna la mia gola e finiscimi”. Ma lo stesso scienziato riferisce che a quel punto avviene un fatto impensato e inatteso: il lupo vittorioso, di fronte a questo gesto di estrema arrendevolezza, rimane come bloccato, perde tutta la sua voglia animalesca di uccidere e si blocca.
E se ciò potesse valere anche per noi uomini?
Se all’improvviso cessassero tutte le violenze, le uccisioni, le guerre, le cattiverie e trionfasse solo il numero sterminato dei miti e degli indifesi che rispondono alla violenza con la mitezza e l’amore?

E’ un esperimento che l’umanità ancora non ha mai fatto.

Ma noi cristiani dovremmo ogni giorno proporlo e promuoverlo.

Del resto nella festa di Cristo Re dell’Universo, nel Prefazio si parla del Regno di Gesù, che è Regno di bontà, di verità, di mitezza, di giustizia e di pace. E di questo Regno ognuno di noi deve essere costruttore, insieme con Cristo. 

Questo è vivere le Beatitudini: il Regno di Gesù che vince il regno di ogni violenza, brutalità, menzogna e cattiveria.

Maria Santissima, Regina dell’Universo, ci ottenga di percorrere ogni giorno la Via delle Beatitudini, per poter essere anche noi costruttori del Regno di Dio.
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